RAPPRESENTANZA  CONFRONTO APERTO Incontro promosso dalla Fim Lombardia con Giorgio Santini e Gaetano Sateriale (Cgil). Condivisa la necessità di ripartire dall’accordo del 2008, restano alcune divergenze di merito  

Milano (nostro servizio).La Fim della Lombardia ritiene fondamentale lo sviluppo della partecipazione dei lavoratori e della democrazia sindacale, l’ampliamento della rappresentanza in tutti i luoghi di lavoro e l’esercizio della piena responsabilità nelle scelte sindacali e contrattuali, quali presupposti dell’azione di tutela e di promozione del lavoro. Ha preso avvio da qui la riflessione dei metalmeccanici lombardi sul tema della rappresentanza, sul quale ha chiamato a confrontarsi il segretario generale aggiunto della Cisl, Giorgio Santini, e Gaetano Sateriale della Cgil nazionale.
All’apparenza non sembrano esserci grandi distanze tra le posizioni delle due maggiori organizzazioni e l’invito del segretario generale della Fim lombarda, Nicola Alberta, a “che le confederazioni ridefiniscano le regole e un terreno di impegno comune a partire dal documento unitario del 12 maggio 2008” viene immediatamente accolto da Sateriale. “Il 2008 non va buttato, ci sono cose importanti anche per noi”, ma per aggiungere subito dopo: “Da allora sono successe alcune cose che quel testo non è riuscito ad evitare. Quindi oggi dobbiamo decidere qualcosa di più. Partiamo dal 2008 e andiamo avanti”.
 “Il 2008 indicava un punto che può diventare dirimente: la certificazione della rappresentanza – ha precisato a questo proposito Giorgio Santini -. E’ bene che il sindacato se ne impadronisca, prima che lo facciano altri. Sono due i criteri indicati allora: iscritti e voti. Difendiamoli con i denti, perché sono quelli più aperti. Elementi che rendono possibile una verifica continua della rappresentanza”. “Con la proposta del 2008 restiamo in una logica di autoregolamentazione sindacale – ha aggiunto -. E’ bene che rimanga il punto di riferimento essenziale”.
Santini aveva esordito sottolineando come oggi si parli molto di regole “ma in realtà le questioni sono altre. Questioni molto complesse che sostanzialmente riguardano la missione del sindacato che in questa fase storica è messo a durissima prova dai processi di trasformazione economica in atto”.
E’ questa analisi che ha portato la Cisl, con la Uil, a fare “purtroppo tardivamente” l’accordo sulla riforma della contrattazione del 2009. Una riforma che ha come obiettivo primo quello di “fornire strumenti per affrontare nei luoghi di lavoro tutte le modificazioni e i processi di cambiamento in atto”.
Si innesta qui la proposta di una riforma anche degli strumenti della rappresentanza, che non a caso nel documento unitario era affiancata a quella della contrattazione. “Perché c’è bisogno di una rappresentanza adeguata – prosegue Santini - per sviluppare la contrattazione decentrata, tendenzialmente animata da istituti con una caratteristica partecipativa”.
Sulla necessità di ripartire dall’intesa del 2008 si è detto d’accordo anche il giuslavorista Maurizio Del Conte che l’ha motivata con la necessità di “ripartire dalla cose buone fatte insieme, e l’ultima cosa buona importante fatta insieme è l’accordo del 2008”. “Siamo sicuri che l’obiettivo oggi sia riformare il senso stesso del nostro modello sindacale? – si è chiesto Del Conte -. O forse il problema non è quello, magari più modesto ma non meno importante, di dare sostanza alle regole che le parti si danno autonomamente? Penso che questa sia la strada più percorribile – si è risposto– perché le parti si responsabilizzano rispetto alle regole che si danno”. 
Sul tema dell’autoregolamentazione si è detto d’accordo anche Sateriale, il quale, rispondendo alle sollecitazioni della Fim lombarda a “ritrovare un linguaggio comune”, ha invitato a mettere da parte “gli episodi che hanno diviso”. “Nessun orgoglio di sigla può sostituire la forza dell’unità sindacale” ha sottolineato.
Ma evidentemente non è tutto così semplice, il confronto ha fatto emergere i molti punti che in realtà differenziano le posizioni di Cgil e Cisl. Perché la buona volontà è importante, ma da sola non basta. Costantino Corbari 
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